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IL SISTEMA CURTENSE IN LUNIGIANA NEL SECOLO X, 
ED IL SUO SFALDAMENTO

L <\i ^omento iioii è nuovo, 11011 solo per *‘| _i-«.-1.·i■ può avere a ttin en ­
za con lo studio della storia generale, ma neppure con quello della 
storia locale. Alcuni t ra  i migliori e più acuti studi del Form entini (Ί) 
sono appunti dedicati alla disanima dell’origine e della s tru ttu ra  
di queste organizzazioni curtensi eue, venuu* dai tempi più remoti 
del medioevo, mostrano in un dato  periodo della nostra  storia la 
più rigogliosa vitalità sino a quando poi soggiacciono travolte da 
nuove forme di vita, da nuovi bisogni, da nuove concezioni giù- 
ridiche.

L’attenzione del F o ip en tin i si era naturalm ente rivolta a quelle 
corti che più di a ltre  mostravano caratteristiche le particolarità 
dell organizzazione economico-giuridica, così che più agevole fosse
— sia pur a prezzo di diligenti ed acute indagini — ricostruirne il 
processo di formazione e di sfaldamento. A prescindere dalle vicende 
della nota « te rra  arimannica » concessa da Carlo Magno al Mona­
stèro di Bobbio e confinante con l ’Alpe Adra, abbiamo in Riviera un 
notevole gruppo di corti regie estendentesi anche nel l'interno della

(M Conciliaboli, pievi e corti nella Liguria di Levante, in «Meni. Accail. 
Lunigianese, ( \  (Vippellini », 1925; La tenuta curtense degli antichi Mar­
chesi della Tuscia in λ al di Magra e Val di Taro, in «A rdi. Stor. per le Pro­
vince Parmensi», nuova serie, XXVIII.
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Val di V ara: Ravecca, F ram ura, e le tre  — cedute agli Obertenglii
— di Ceula (poi Levanto, comprendente anche M atta ran a  e Car- 
rodano), di Moneglia e <( (le Salto ». Passando a lla  V al d i M agra, 
troviamo — nel secolo X — anzitutto  un complesso di te rre  o rgan iz­
zate con criteri prevalentemente ag rari, costituenti l ’oggetto della 
donazione fatta da Re Ugo alla Regina B erta  nel 038 : A ulla  con 
100 mansi, l ’abbazia « de Valeriana » pure con 100 inalisi, la  co rte  
di Verpiana con 40, la corte di Cornano con 60, la corte d e tta  « N uo­
va » pure con 60.

Possiamo ricordare poi la corte dei Bosi, e quella « de M onte 
de Monzone » dei signori di Casola, entram be note agli stud iosi d i 
storia locale, e le corti obertenglie di A rcola e di Vezzano la cui 
esistenza è sopratutto  chiaram ente d im ostrata  dalle lunghe vertenze 
intercorse sin dal secolo X tra  Vescovi e Ma laspina e dom ini di 
Vezzano.

Passando alla Lunigiana, convenzionalmente detta  vescovile, un 
notissimo diploma di Ottone I, del 10 maggio 036 (*), conferm a a lla  
Chiesa di Limi, oltre ad una corte in Piacenza :

cortem de Lune cum mercatis et pertinen tiis  suis ; cortem  de 
Carria ; cortem de Oliva cum sua pertin en tia ; cortem de S erv iliano : 
cortem de Lavaclo; cortem de M assa; cortem  B runengi ; cas tru m  
de Amelia, Ilaulo, et castrum  de Sarzano; cortem de Pedegniano ; 
cortem de Carraria ; cortem de Niblone ; cortem  de C urvasano ; co r­
tes districtus de B ardarono; cortes de V ethano cum castro  et Oni- 
tiano; cortem de Ceparana cum m ercato et c as tro ; cortem  de Cu 
scagnano; cortem de Baiano et Tivenia ; cortem de B race rio ; ca ­
strum Sancti Andree (di Montedivalli) ; castrum  de T rib ian o ; cortem  
de Exlato; cortem de Porto  cum Ecclesia Sancte Ju liane .

La carta, così come è redatta , ci disegna un complesso di beni 
non tu tti oggi identificabili ; ma lascia adito  alla  fondata  supposi 
zione che si tra tti, se non (l’un assieme te rrito ria lm en te  com patto , 
(Γυη gruppo però notevolissimo di organism i contigui, anche se i r ­
regolarmente distribuiti nelle singole pievi della zona. 15 evidente 
che non possa tra tta rs i della più rem ota organizzazione cu rtense  
della bassa Lunigiana. Resterebbe fra  l ’a ltro  incom prensibile — a l ­
meno ad un sommario esame, condotto sugli scarsi elem enti in no ­
stro possesso — un siffatto addensarsi degli organismi cu rten si p rò  
prio nella zona più prossima a ll’unica c ittà , erede del vecchio m u­
nicipio romano, esistente nel bacino della M agra ; addensam ento  
tanto più notevole se paragonato con il num ero relativam ente scarso  
di corti documentato nel restante della Lunigiana. Se è vero che 
l'ordinamento curtense può essere assunto come il p rototipo del ciclo 
ad economia chiusa, e se è pur vero che resistenza  di esso non può

136 F E R R U C C I O  SASSI

( 1 μ ’od. iv l.iv ic in o , n. li).
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essere ovunque presunta, parrebbe assai più logico pensare che le 
corti dovessero addensarsi piuttosto nella regione più ap p a rta ta  
dalla città, dove cioè più comodi e meno frequenti erano necessaria­
mente gli scambi. Notiamo invece il fenomeno contrario.

È chiaro quindi che non ci troviamo in presenza, nella carta  del 
903, dell’ordinamento originario delle corti in tu tta  la zona contem­
plata nella carta stessa, ma bensì d’un ordinamento derivato, prò 
dotto da cause relativamente recenti. Sarebbe probabilmente vano 
il tentativo di ricercare per ognuna di esse un substrato giuridico- 
territoriale  di età remota, o addirittura affondante le proprie radici 
nel terreno della tarda romanità, e converrà piuttosto definire il 

c a ra tte re  giuridico economico di queste corti sulla scorta della storia 
più recente e del diritto pubblico dell’età feudale.

In una mia precedente memoria (x), avevo prospettato un’ipotesi
— che ritengo nuova — che valesse a giustificare il reale fonda­
mento giuridico del potere temporale dei Vescovi di Luni. Avevo 
accennato così, come — sulla base dell’immunità generica confer­
mata nel 000 da Berengario alla Chiesa di S.ta Maria, — potesse* 
essersi sviluppata — nel primo quarantennio del secolo X — u n ’o r­
ganizzazione territoriale facente capo al Vescovo di Luni e coir 
caratteristiche sempre più nettamente positive. Avvertivo in quella 
sede che non s’intendeva già affermare con ciò una d ire tta  giuridica 
conseguenza del nuovo stato di cose dalla concessa e conferm ata 
immunità ; ma, piuttosto, che uno stato di fatto, una situazione 
tu tta  particolare — le necessità della difesa m arittim a — avesse 
agito, trasformandolo, sul fondamento giuridico offerto dalla carta  
di Berengario. Avevo anche tracciato le probabili linee generali 
d ’un’organizzazione militare del territorio imm unitario assegnato 
alla Chiesa di Luni, ed osservato come proprio questo fosse l ’aspetto  
più caratteristico dell’immunità in questione.

L’ipotesi allora formulata consente di prospettare come possibile
— eliminando cioè il dubbio d’interpolazioni — l’effettiva esistenza 
di castelli compresi nell’orbita immunitaria. Osservandone la d istri 
buzione topografica, rileveremo agevolmente che si tra tta  d ’una vera 
corona di fortificazioni eretta attorno al nucleo centrale, alla parte  
migliore del distretto, e con saggi criteri : contrastare l ’accesso dal 
mare alla bassa valle della Magra, e da questa a ll’interno, mediante
lo sbarramento delle grandi vie di comunicazione che vi im m ette­
vano. Notiamo infatti il castrum de Amelia, de Tribiano, de Vetha 
no. Sancti Andree, de Ceparana, de Sarzano. Plausibile appare an ­
che, in relazione, la concessione dei mercati di Luni e di Ceparana.

Le numerose córti vescovili possono dunque definirsi ognuna

ί 1 ) T/influenzo del fattore ma ritti tuo nella costituzione e ncU'on/anizzaiione 
del potere temporale dei Y caco ri di Luni. in «Meni. Aocad. Lunìg. ili Sciènze^ 
G. Capellini », XV, 1.
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come un complesso di beni, in parte già direttam ente appartenenti 
a l fisco, ed in parte  venuti alla Chiesa vescovile per donazioni e ces­
sioni a vario tito lo  avvenute per opera di privati, il tu tto  organizzato 
secondo le partico lari necessità della Chiesa vescovile e nel modo 
migliore per fa r fronte alle necessità medesime i1). L ’origine mista 
di questi organismi risulta abbastanza chiaramente espressa dal 
testo della carta , là dove — accanto alla concessione delle corti 
(domus cultilaeì « ad eam pertinentibus » — troviamo connessi, r i­
conosciuti e confermati case, campi, p ra ti ed insieme le regalie sui 
pascoli, sulle acque e sul loro decorso. La carta, pur presentandosi 
come uno dei tan ti diplomi im m unitari, ci rivela anche un suo aspet 
to  — per così dire — rivoluzionario, imprimendo a tu tti i beni della 
Chiesa un netto e fondamentale suggello di d iritto  pubblico, non 
ta n to  perchè tale carattere fosse obbligatoriamente legato ai beni 
stessi, ma unicamente in conseguenza delFaccennato scopo fonda- 
m entale delle concessioni stesse. Possiamo fors'anche rintracciare 
alcune vestigia deirordinam ento primitivo, e cogliere in pieno in 
ta l modo il processo di trasformazione che ha investito in un dato 
momento storico le antiche organizzazioni civili della bassa Lu­
nigiana.

Una carta, non studiata sinora di proposito e dimenticata fra 
le  tan te  a ltre  del Codice Pelavicino (-), ci dice che il 1-1 ottobre del 
DOS un ta le  Adeurando « de loco Ponciano » chiede in feudo al Ve­
scovo di Limi la metà di certe te rre  poste nelle località di Genesti 
tulo, Ponciano, Sevi 110, Cetulo ed a ltre  non specificate nel docu­
mento, ma indicate colla definizione generica di appartenenti alla 
« ipsa re de Genestitulo ». Il chiedente Adeurando si obbliga di col­
tivare, lavorare, m igliorare le te rre  ed assume l'impegno di risie­
dervi in persona propria o degli eredi ovvero d 'un « misso ad habi­
tandum  ». L 'a tto  è senza dubbio im portante dal punto di vista della 
storia economica : è la ricerca di terre da sfru ttare, che si manifesta : 
è il riconoscimento del valore economico dei beni immobiliari, come 
produttiv i di un reddito certo ed ognor più ricercato: è 1 afferma­
zione delle categorie — sembrano nuove in quel tempo — dei « su­
persedentes » e dei « manentes » legati alla terra  da un vincolo a f­
fettivo giuridicam ente consacrato. Ma l atto  è im portante anche 
dal punto di vista storico giuridico. Che a ltro  è quella « res de Ge- 
nestitu lo  » — costituita da una serie di parceìlamenti in località 
diverse — se non la memoria di quella che era stata  senza dubbio 
la corte omonima, ormai scomparsa perchè assorbita e trasform ata

(l) La scomparsa. Del corso ilei secolo X. ili ojnii distinzione tra  beni do* 
ridine pubblica e beni d'origine privata, era stara notata i>er le comunità ru­
rali ilei piacentino dà E. Nasaixi-Rocca di Corxeijvno. iu Consoli e pubblici 
-ufficiali nelle comunità rurali, in « Boll. Stor. Piacentino». ΧΧΛ . *“» sg?.

(a) Ood. Pel., n. 210.
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nel nuovo organismo, la corte vescovile di Ceparana? Ce lo dichiara
lo stesso Adeurando, il quale intende sì porre in risalto  lo scopo 
economico della richiesta, ma precisa altresì che egli intende essere 
un feudatario del Vescovo e non un semplice colono: un livellario 
di schiatta, se egli può affondare le radici del proprio albero ge­
nealogico in un sottosuolo abbastanza profondo:

« Adeurando qm Azonis qm Rodulii qm Bonizoni »... : si giunge 
certamente alla seconda metà del secolo IX.

E l'a ltra  metà « de ipsa re de (Jenestitulo » non completava a l­
lora, con la prima, il disegno della corte primitiva e forse il re tag­
gio feudale della famiglia capitaneale da cui discendeva Aden ra n ­
cio? Noi vediamo il « corpus oeconomicum » di Genestitulo estendersi 
certamente nell’ambito della pieve di S. Stefano di Cerreto fS. S te ­
fano Magia ) : e non è da escludere che gli antenati d i Adeurando 
fossero anche livellari della famosa abbazia di S. Venanzio di Ce­
parana (r).

Ma lo sfaldamento della vecchia organizzazione curtense, che la­
scia il posto al nuovo ordinamento basato sulla più recente orga­
nizzazione demieo-terriera, prosegue ancora dopo il 963. Nel diploma 
di Ottone II , del 981, troviamo espressamente accennata la corte di 
di Ameglia, sorta presumibilmente nelTintervallo di tempo in tercor­
rente tra  i due documenti per smembramento della corte di Luni. 
Più avanti ancora, il 2 settembre ì ‘>Tn. ana carta  <*i documenta il 
vassallo vescovile Caro in atto di chiedere al Vescovo Guido « p ri­
vato nomine usufrnctuandi » i beni tu tti già sfru tta ti da Porcolo 
delPAmeglia nella corte di Bolano, nata evidentemente per smem­
bramento della corte di Ceparana e nel cui ambito sorgerà più ta rd i 
Γomonimo castello.

Due sono quindi in conclusione i fa tto ri fondamentali di queste 
trasformazioni : il « castrum » in sè ç per sè considerato, e l'in iz ia­
tiva organizzatrice dei Vescovi, che si manifesta sia nel l 'a ttiv ità  in- 
castellatrice, sia nelle modificazioni alFoi dina mento territo riale  pa­
lesi nella citata corte di Bolano e nelle vicende della corte di Ca- 
misiano illustrate da Michele Ferrari i->.
{continua) F e r r u c c i o  S a s s i

( 1 > Non è di capitale importanza, ai tini del presente studio. üi»i>rofondîre· 
la questione se la terminologia « res de.... - voglia piuttosto alludere ad una  
originaria unità delle eomunaglie di un vecchio «  pagns » ( Cfr. B » χ ; ν έ τ π .  > itile- 
orifrini dei Comuni rurali del M editerò. Pavia. Tip. Coop.. 1927).

(2> Cod. Pela vicino, n. 19.
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